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Comunicato n. 11/08 del 29 gennaio 2008, San Francesco di Sales

Movimento cattolico – La rivista Fede e Ragione

Fede e Ragione, fondata nel 1919 da don Paolo de Toth (1881-1965), fu una delle principali riviste del cattolicesimo integrale, che si caratterizzò per la linea antimodernista e antimassonica. 

Scrive la rivista Sodalitium (n. 61, pag. 31, www.sodalitium.it): “(…) Sotto il pontificato di Benedetto XV, mentre altre testate intransigenti cambiarono irreparabilmente la linea editoriale, don Paolo ideò e diresse una nuova rivista, Fede e Ragione. Il 25/1/1919 uscì il primo numero del mensile che per dieci anni fu l’espressione del cattolicesimo integrale, con la pubblicazione di importanti studi filosofici e teologici. FeR fu molto attenta anche alla questione giudeo-massonica e pubblicò, per la prima volta in Italia, i Protocolli dei Savi di Sion. Acerrima nemica del PPI di don Sturzo, la rivista non risparmiò pesanti critiche neppure al Fascismo, che definì, a causa delle origini giacobine, “organizzazione prettamente massonica”. L’atteggiamento nei confronti del regime mutò col Concordato, ma questo non salvò FeR che nel 1929 cessò improvvisamente le pubblicazioni. Anche alla Segreteria di Stato, presieduta dal card. Gasparri, non mancò chi auspicava la chiusura di Fede e Ragione, l’ultima voce del giornalismo intransigente.”

Presentiamo ai lettori l’editoriale pubblicato da Fede e Ragione all’inizio del 1929, l’anno in cui cessarono le pubblicazioni della gloriosa rivista.

Editoriale di Fede e Ragione del 6 gennaio 1929, Anno X.

Una novità avranno i lettori notato nella testata del nostro periodico: alcune parole del venerando P. Weiss, che già avemmo occasione di citare e che quind’innanzi formeranno il nostro motto come saranno la ragione della nostra resistenza in mezzo alle fatiche e alle lotte, le quali anche il 1929, invariabilmente come tutti gli anni passati, promette di volerci portare: “Se la verità dovesse aspettare a manifestarsi solo quando non vi fossero più inciampi, sarebbe costretta a tenersi nascosta sino alla fine del mondo. Eccitare avversione ed odio è precisamente il suo vanto così come è la sua migliore raccomandazione” (P. Weiss, Apologia del Cristianesimo, vol. III).
Posto che questo è il destino e il vanto della verità, destino e vanto che ha il suo emblema nella Croce, checchè avvenga e qualunque siano per essere le opposizioni, alle quali sarà fatta pegno, “Fede e Ragione” continuerà, dunque, per la sua strada; per la strada fino a questo punto battuta, di altro non timorosa che di venire meno a quella verità, nella quale ha la sua bandiera, cui deve rendere testimonianza, in cui ha messa la sua gloria.

Si - e ci si perdoni se facciamo nostra la parola dell’Apostolo -, “veritas facta est gloriatio nostra” (2a ad Corintii, VII, 14): la verità è il nostro vanto e ad essa ognora tutto volentieri e con gaudio sacrificheremo, non diciamo ogni onore, perché chi serve la verità per ambizione ama sé stesso e non la verità, ma ogni riposo e tranquillità, favori e compiacenze umane perché: “Si hominibus placerem, servus Dei non essem” dice l’Apostolo.

Abbiamo detto che “Fede e Ragione” continuerà per la sua strada, cioè senza modificare o cambiare in nulla il suo programma iniziale.

Ne piace riferirne alcune parti non solo affinché si impari sempre meglio a conoscerci per chi siamo in realtà, e non nella leggenda, ma anche perché si possa giudicare se questo programma ha perduto la sua ragione di essere.

Illustrato il titolo del periodico, noi scrivevamo:

«In relazione a questo scopo generale (l’illustrazione della armonia intercorrente tra Fede e Ragione) diciamo:

«Noi siamo, in primo luogo, puramente ed integralmente cattolici in questo senso che noi riconosciamo il pieno diritto della dottrini, della disciplina e delle direttive della Chiesa non solo sull’individuo e nelle questioni strettamente religiose, ma sulla società ancora, ed al riguardo pure di qualunque quistione mista, o sia tale che anche indirettamente tocchi la Fede e la morale.

«In seguito di che, è chiaro, noi lotteremo per il principio di autorità, della tradizione e dell’ordine religioso-sociale nel senso cattolico di queste parole e nelle sue deduzioni logiche sotto la guida suprema della Sede Apostolica e quella subordinata dei Vescovi, posti dallo Spirito a reggere la Chiesa di Dio.

«Saremo, per conseguenza, avversarii dichiarati ed irreconciliabili, tanto sul terreno religioso, quanto sul terreno politico-sociale, di ogni forma di liberalismo, come quello che nega di riconoscere i sovrani diritti di Dio, del Cristo e della Chiesa sulla vita degli individui e della società...

«Nella nostra osservazione, poi, nella nostra critica noi giudicheremo e ci sforzeremo di giudicare sempre partendo da un punto «cattolico», vale a dire da un punto «universale» sia nel tempo e sia nello spazio.

«Bisogna, infatti, ricordare come sotto le diverse contingenze momentanee e locali, vi è sempre, almeno nel fondo, la lotta secolare e cosmopolita tra le due grandi forze, che si dividono il mondo, la città di Dio, o sia la Chiesa cattolica, apostolica, romana da un lato, e, dall’altro, l’insieme dei suoi avversarii, sia esterni, vale a dire quelli che si dichiarano lealmente e francamente anticattolici e antireligiosi, e sia interni, ovvero i falsi amici della Chiesa e della religione.

«I nemici esterni, giudaismo, massoneria, socialismo e sette affini, sono in mano del potere centrale avverso alla Chiesa; quelli dell’interno, all’opposto, modernisti, democratici, liberali etc., servono a quei primi di strumento, più o meno cosciente, di infiltrazione, di penetrazione e di decomposizione nel campo nostro.

«Noi combatteremo la setta, ed i suoi complici ed alleati interni ed esterni sempre, dappertutto, con tutte le forze, smascherandone gli scopi e gli intenti».

Con questo programma, che, quindi, veniva sminuzzato in ogni sua parte, “Fede e Ragione” nasceva sulla fine del 1919.

Combinazione volle che essa nascesse quasi contemporaneamente al Partito Popolare, da noi qui denunciato subito come una deviazione, come l’incarnazione vera e propria del modernismo politico e sociale; donde tutte le opposizioni immantinenti scoppiate contro questo periodico, accusato di combattere, nella lotta contro il murrismo risorto nel popolarismo, l’azione cattolica, con la quale il popolarismo tentò subito di confondersi e identificarsi.

“Se non combatteste il Partito Popolare...” dicevaci, un giorno, un tale.

Ma il chiederci di cessare dalla lotta contro gli errori religiosi, agnosticismo, interconfessionalismo, e politico-sociali, democratismo, classismo, autonomismo etc., del P. P. non era lo stesso che chiederci di tradire la verità?...

Per questo resistemmo, e la storia di questa resistenza, quando si facesse, come illuminerebbe tante situazioni e l’azione deleteria di tanti uomini!, contenti piuttosto della sofferenza che di venire meno al nostro dovere e al nostro programma.

Del quale rimane pur sempre la parte più vasta.

Accennavamo nell’ultimo numero dell’anno testè passato alla illusione di coloro i quali non vogliono credere alla esistenza del modernismo e si scandalizzano se ne sentono parlare, anzi solo nominare.

Ma bisogna pure avere il coraggio di guardare in faccia la realtà.

E la realtà è che nel campò cattolico ci si trova, oggi, davanti ad uno sbandamento pauroso di principii e di idee: nel luogo delle ferme convinzioni domina il sentimentalismo; la vita cristiana si va naturalizzando un giorno più dell’altro, mentre la resistenza all’errore e al lassismo dei costumi va indebolendosi sempre di più.

Comprendiamo il dispiacere che queste nostre affermazioni faranno, ma la verità è quello che è, ed è tempo che essa non venga solo bisbigliata in segreto, ma sia gridata dall’alto dei tetti.

Uno dei motivi, anzi il primo, almeno secondo il nostro modo di vedere, di tanto male, di codesto sbandamento di idee, il quale, poi, ha e deve necessariamente avere la sua ripercussione nella pratica della vita, perché la teoria è per l’azione e si agisce a tenore delle convinzioni, che si hanno nella mente, è l’abbandono della sana dottrina.

Si è persa di vista, nonostante i reiterati richiami dei Sommi Pontefici, la strada della verità, e, quindi, si è rimasti costretti di rifugiarsi nel sentimento. Donde non soltanto la facile, ma la calorosa accoglienza che nel campo cattolico viene fatta ad un qualsiasi scrittore, come a rappresentante del pensiero cattolico, anche se il poveretto ignora magari i primi elementi della dottrina della Chiesa.

Né per altro motivo è avvenuto che uomini non solo sospetti, ma perfino censurati e condannati dallo Chiesa pel loro modernismo, vuoi teologico, vuoi filosofico, oggi sono riguardati, da molti cattolici, come delle vere guide, che una intransigenza esagerata aveva, un giorno, sacrificato. Intanto l’errore fa strada, e si crede lecito, anche da persone non prive di autorità, di chiedere delle revisioni, che suonano una vera offesa ed ingiuria alla Chiesa, come è nel caso del Tomismo, che si vorrebbe sostituito, in punti anche di fondamentale importanza, con altre teorie più conformi all’indirizzo, o sia alla leggerezza dello spirito moderno.

Il quale si è infiltrato pur nella vita spirituale, dove domina, come in tutto il resto, il più pericoloso pragmatismo, da cui la pietà è stravolta e la santità ridotta a dei puri slanci sentimentali, i quali si crede possano sostituire quel lavorìo interno di macerazione e di mortificazione, che è il fondamento di ogni soda virtù o vera santità. A questo lavoro interno si preferisce, oggi, da molti, l’azione, o, come si dice, l’apostolato, certamente in buona fede, ma senza riflettere che se l’apostolato non ha le sue radici in una profonda vita interiore, o non attende, secondo la frase di Pio XI, come a primo e sommo intento, alla propria cristiana perfezione, esso non darà più luce e calore di quanto ne può emettere un fuoco fatuo, né potrà avere maggiore durata.

Anche l’americanismo, con cui certe opere moderne, piene di grido e di voga, hanno delle singolari affinità, pensava che l’azione doveva andare sopra ogni cosa, fino al rigetto sacrilego ed eretico di quelle che esso chiamava “virtù passive”, e per questo venne ripresa e condannata dalla Chiesa.

Sarebbe fare torto al vero dicendo che a questo estremo sono arrivati i giovanissimi lanciatori del “referendum”: “Perché non siamo santi?” che si strascina, da mesi, sulle pagine di una nota rivista; ma il tono generale è ben quello che abbiamo osservato, a parte la verbosità stucchevole con la quale si cerca di coprire e di ammantare la povertà del pensiero.

Donde tutto questo agitarsi nel vuoto se non dalla mancanza, ripetiamo, di una soda dottrina filosofica, teologica e spirituale, sopra tutto in quei non pochi del clero, deplorati nell’Enciclica “Arcano Dei”; difetto che è causa, a sua volta, di quel certo latitudinarismo, il quale, giustificato sotto l’aspetto di carità, spinge a non sceverare tra idea e idea e a non rigettarne alcuna se manifestamente non si opponga a qualche verità definita. Come se accosto alle asserzioni manifestamente ereticali, non ve ne fossero anche di “audaci”, di “pericolose”, di “offensive” del retto senso cattolico, a riguardo delle quali la Chiesa non si stanca di mettere in guardia i fedeli.

È in questo genere di asserzioni dove più facilmente si nasconde l’errore: perciò la necessità di una stretta intransigenza dottrinale, che premunisca contro ogni possibilità di sofisma o di inganno.

Ecco perché questo periodico disdegnò sempre ogni temperamento, ogni “equilibrio”, come a qualcuno piacque di dire, tra la verità e l’errore, perché tra la verità e l’errore non datur medium.
L’errore, sì, può essere equilibrista; la verità non mai: essa è colonna, è torre, è verga di bronzo, non canna, che si piega ad ogni vento, o sia al gusto e al capriccio degli uomini.

Il “giusto equilibrio tra la verità e l’errore” che da qualcuno si opponeva, ancora recentemente, alla nostra intransigenza, al nostro integralismo (che si fingeva di non capire in che consiste) può anche finire, come finisce, e preferire l’errore contro la verità, la quale deve essere accettata integralmente in ogni campo ed espressa con quella esattezza di termini, di formule di ragionamento, che del possesso della verità è il riflesso, la dimostrazione e la prova.

Ma dove mai potranno i cattolici attingere quella sodezza di dottrina, che li assicuri contro ogni tentennamento, e, nel medesimo tempo, la nomenclatura adatta per esprimerla con esattezza e chiarezza, così da evitare anche la parvenza di errore (perché non vogliamo escludere che certe affermazioni stonate, che si sentono e si leggono, non dipendono piuttosto da non sapersi esprimere, per difetto di una perfetta conoscenza delle materie, che si trattano, anziché da mala volontà)?

La risposta non può essere dubbia perché già è stata data, e non da noi, ma dalla Chiesa: in san Tommaso d’Aquino.

Ed ecco perché noi, quind’innanzi, e come del resto già abbiamo cominciato a fare, non solo ci serviremo dell’Angelico per la illustrazione e la prova delle nostre tesi, come del Maestro per eccellenza, del “duce” del pensiero cattolico; ma di contro alla vera congiura, con la quale oggi si rinnova l’assalto dato al “dottore comune ed universale” della Chiesa in altri tempi, ne difenderemo le dottrine, i postulati; i principii, in conformità delle ordinazioni emanate dalla Sede Apostolica, non curandoci di chi sogghigna e schernisce il nostro Tomismo.

Chi avrebbe mai pensato che, dopo tutte le disposizioni dei Sommi Pontefici Leone XIII e Pio X (v. Encicl. “Aeterni Patris” e “Pascendi dominici gregis”) richiamate da Benedetto XV e dal regnante Pio XI; dopo le norme tassative del Codice di Diritto Canonico e le risposte e dichiarazioni della S. Congregazione degli Studii, sarebbe stato un’altra volta necessario riprendere la difesa del primato assoluto di San Tommaso d’Aquino nelle scuole cattoliche?...

Non è, siccome da qualcuno si pensa e si dice, che per partito preso od avversione contro una od altra scuola, noi abbiamo iniziato l’illustrazione delle XXIV tesi, ma soltanto per richiamare le disposizioni della Chiesa, le quali da tutti devono venire osservate, e perché solamente lo studio dell’Angelico potrà riportare le menti e gli Spiriti dei cattolici a quell’unità di pensiero e di azione, che deve essere la conseguenza dell’unità della Fede, da tutti professata.

Parimenti l’Angelico farà risorgere la vera vita spirituale.

Convinto che la ragione non può opporsi alla Fede, Tommaso parte sempre da un dato della intelligenza per finire a Dio, di Cui discopre all’anima i misteri e le bontà.

La “Summa” non è soltanto il libro per eccellenza della Fede, ma è anche il massimo trattato di spiritualità.

All’opposto, come abbiamo accennato, non meno della conoscenza della Fede, per l’abbandono di san Tommaso, la pietà decade, e il desiderio della santità, di cui tanto si discorre, finisce in una velleità sentimentale.

Ecco, ripetiamo, i motivi degli studii, che nella forma più piana, adotta alla diversa qualità dei nostri lettori, verremo pubblicando su san Tommaso, confrontando, pure criticamente, il so insegnamento, canonizzato dalla Chiesa, con quello di altri maestri; e questi studii, con le encicliche pontificie, le quali parimenti pubblicheremo, si aggiungeranno al programma generale di “Fede e Ragione” completandolo e perfezionandolo.

Faccia il Signore, per sua grazia, che quanto scriveremo, nel corso di questo nuovo anno, torni ai servizio della verità e della Chiesa e di profitto per le anime.

Noi non abbiamo che un desiderio solo: che la verità cattolica si diffonda e il regno di Cristo trionfi sugli uomini e nella società.

Fede e Ragione.

_____________________________
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